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UN FURTO ATROCE 

La nostra Città è restata gran

demente addolorata e rattristata 
r 

per il nefando ed infame furto 
stato consumato la notte del dì 
17 del cadente mese nella sala 
delle Gemme incorporata nella 
nostro impareggiabile Galleria 
degli Uffizii. Il mezzo con cui 
gli assassini penetrassero nella 
sala medesima è misterioso ed 
incomprensibile. — Essi mano
messero ed involarono gii ogget
ti i più preziosi che da circa 
300 anni conservavansi ad ono
re e lustro della patria nostra. 

Il valore intrinseco degli og
getti rubali è immenso; ed in
calcolabile è il valore di affezio
ne atteso il loro pregio e la loro 
celebrila artistica, per lo che 

hanno sempre attirata la univer
sale ammirazione. 

Questi e tanti altri capi d'o
pera ci rammentano le glorie, 
le ricchezze, la floridezza del 
commercio e della industria i 
vasti e profondi ingegni, la gran
dezza intellettuale, le gigante
sche intraprese, le arti .belle ed 
insomma tutto ciò che servi a 
rendere immortale ed imperitura 
Sa fama dei nostri avi. 

La pubblica indignazione e la 
ira è giunta allo estremo grado 
contro i Ladroni Briganti autori 
del narrato delitto, e il ramma
rico non è minore perche po
teva esser prevenuto, e per non 
conoscersi ancora i rei. 

I Codini avranno udito con 
pubere la notizia del tristo ca

so, in cui forse avranno data la 
loro cooperazione, avvegnaché 
sia moltissimo dubbiosa la en
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Irata dei Ivaartnella stanza del

le Gemme. 
Questi vili manigoldi, cioè la

dri e Codini, che per noi ò la 
stessa cosa, credono approfittarsi 
di (ali dolorosi avvenimenti per 
servirsene di pretesto affine di 
inculcare nel popolo la sfiducia 
verso il Governo ed il Re, ed 
insinuarli le più perfide loro mas
sime per condurlo nella perdi
zione e nella schiavitù. Ma il 
popolo che ha buon senno e na
so, ha annusati quei birbaccioni 
settari austriaci, e non giovan
dosi della loro lercia schiatta, 
li disprezza e li ributta digni
tosamente. 

Non possiamo astenerci dal 
rimproverare a chi di ragione 
la 1 raseuraggine per la quale 
non è stato mai pensato a porre 
una o più fedeli guardie capaci 
a tutelare gli edifizii ove sono 



0 * ^ 
. t " \> ffr 

' I - ■ .Ì 
_ .■ .■ 

raccolte tutte le opere sbrpren qui praticata a vantaggio di in

denti di cui va adorna la noslra 
Firenze. Se nella Galleria fosse
ro esistite le guardie, il terri
bile caso non sarebbe si 
verificato. 

I Carabinieri, la Gua 

giammai 

) dirozza, i Municipali cosa fanno" 
perche non riesce loro d1 impe

dire e disperdere le trame dei 
malfattori? perchè non persegui

tarne le tracce? perchè non fan 
osservare e rispettare scrupolo

samcnle le leggi? perchè nelle 
ore specialmente notturne qual

che son nacchiosa e rara mon

turala pattuglia trovasi ad in

vigilare malamente le proprie

tà dei privati cittadini e quelle 
dello Stato? Forse non sono ben 
pagati per servire puntualmen

te? Non comprendiamo la mi

steriosa loro inerzia'; ma solo 
diremo che costoro consumano 
le ore della notflg^e'i caffè, nel
le case delle Viole Ho, nelle bet
tole ec. e cosi i ladri e e;li as
sassini possono a loro'beiragio 
procedere nelle delittuose ope
razioi cagionando perciò la to
laliì rovina e la disperazione dì 
molle oneste e cospicue fami
o 
G ;Iie. —■ In Ini modo la nostra 
Polizia adempie al proprio do
vere, ed alle inciimbrnze afli

datele dal Governo.— 
Quando la Guardia Nazionale 

faceva il Servizio di Polizia av
venivano pochi furti, e se (piai
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che birbante si attentava a com
metterlo, era immediatamente 9 

arrestato. 
Il Governo prenda un solle

cito rimedio onde sradicare af
fatto i fatali inconvenienli che 
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di recente accadono; e metta da 
band» quella superllua genero 
sita e magnanimità da Esso fin 

dividili che sarebbero sollanto 
mcritevoii di una dura e eo

slanle punizione. 
Abbiamo fiducia clic il Go

verno del fte Galantuomo ascol
terà la noslra debole voce as
sicurando solidamente ed ener

varlo , è un genio privilegialo 
uno dei più grandi Slatislì del 
tempo. 

— Male. 
Ed è un personaggio 

quale P Italia deve mollissimo. 
— Peggio che mai. 

Il gran peccato di Gam
gicamentc le private proprietà j millo è il ypére inghiotlire le 

Provincie come le pillole del Pio;i cittadini e 
liera nazione. 

della in
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CAYOHR FEOGESSO 

? L' avete letto quel foglio'' 
Quale ? 
Quello intitolato: Un pro

cess D ft. Cavour. 
Si, I' h.o letto in una bet

tola. 

* * M 

Ebbene, clic ve no pare? 
Un capo d' opera. 
Di sapienza? 
No, d' imbecillità. 
2^1 

I ppure v' ò chi lo loda, e 
tra il popolo se ne è seminalo 
migliaia di copie. Cavour è giu
dicato. 

Dunque ora non gli man
ca che morire. 

— Cavour e morto. Io vorrei 
sapere come la pensate e del 
Conte e dei foglio. 

— Del Conte non sono ami
co, perchè le sue massime e le 
sue leggi, più di tutto le sue 
tasse mi fanno paura. 

— Bene. 
Mi spaventa anco moltis

simo la sua ludìanilà Torinese 
che Io ha l'alio pigliare intasca 
a mollissimi. 

— Benissimo. 
Ma Cavour, è inutile no

va no 
E vi par poco? 
E il pretendere che il Pie

monte, che ha le leggi peggiori 
del mondo e le più gravose, 
debba assorbire, invece di ri
manere assorbito. 

— Dio vi benedica. 
— E lo spogliare i poveri a 

benefizio dei ricchi. l's questa 
parie le lagnanze crescono di 
giorno in giorno. 

Dunqm i foglietto del 
Processo a Cavour, dice bene. 

— Ne dice delle vere e delle 
false. 

Si dice opera del partito 
liberale di Napoli. 

— Piutloslo della reazione 
vestito dì~ rosso e di vero, lì 
loglio e l'alto per dividere; tanto 
basta. 

Cavour ha il torto. 
— D'essere al posto che pre

tendono gli Oppositori. Fa/li in 
là, che voglio entrare. Ecco il 
Processo a Cavour. 

— Eppure lo dispensavano 
uomini che secondo Dante sa

rebbero . . . . 
— lìa/fiftni, baratti e simili. 
— 0 galantuomini ? 

Si, anco dei galantuomini 
si son l'alti Slnmenlo Che Dio 
loro levi le tramoggie dagli occhi! 

Dunque ora che cosa.biso
gna fare ? 

FAil LA iNAZllXNK \wr 
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Cun" le znzzerullonc, le vanno a scnols 
maesfro. Ma le pom le un son crislianc ? ! . , . 
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\ e le son.vcccliiel! Le \anno a l'arsi . . . fare 
Ogni cosa a ehi sia bene, e chi un n' ha crepi 
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Dio, e lasciar le dispute di setta 
e di persone. L'Italia non si re
dime né coi fogli, nò con le ac
cuse, uè con il cinguettio dei 
buffoni della bettola, della taber-
na, del caffè, della piuzza. Ci 
vuol concordia di lutti i partiti, 
e sacrifizio di tutte le passioni 
personali sull'altare della patria. 
Won abbisogniamo né di queruli 
uè di malconlenli, né di ventu
rieri, sien vicinanti o di fuori, nò 
di giornalisti affamati, aspettali 
pei cauli dai creditori, né di l'at-
lucchieri dei semplici, uè di o-
ziosi, né di ciarloni. Concordia, 
soldati, milioni e cannoni. Ecco 
il Processo di Cavour. 

Mi cheto. 
CORNOMÌRO 

Essendo incorsi varii error 
tipografici nella pubblicazione. 
della seguente lettera nel N. 493 
di questo giornale, ci facciamo 
un dovere di nuovamente pub
blicarla. 

I i \hV ECCELL. SIG. 

D O T T . FRANCESCO FRÀISCESCHIM 

Prato 

Pescia 9 Dicembre 1860 

Ricevei alcuni giorni ïa un suo 
opuscolo Garibaldi e la Città di Prato 
stampalo in Prato da Giuseppe l'on* 
teechi li 30 Novembre 1860. 

Prima di legarlo credei che per 
solo Irallo di genlilezza, quantunque 
senza alcun mio meri lo ella avesse 
voltilo favorirmelo, td anche por dar
gli maggior pubblicità. 

Ma oggi leggendolo, da poche ma 
assai esplicite allusioni e giochi di pa
role che trovo nelle note a Pag, 16 
e 17, sono indotto a ritenere che quivi 
olla abbia voluto parlare di me, ed 

a me, e perciò me lo abbia min 
dato» 

Non so immaginare cot» qu .li fon 
date ragioni, ma neppure per quali 
APPARENZE possa nemmeno suppormi 
autore dell' Artìcolo di Pistojada lei 
riportalo nel suo libretto. 

Le dico però che se eìla crede a 
Malamente pensa ciò, è assolutamente 
io errore, non avendo io né capacita 
né interesse, né tempo, oè intenzione 
di occuparmi di questioni e litigi nei 
quali è più il danno che il pro per 
la Causa Nazionale, la quale ha biso 
gnojdi abnegazione, e di vera concordia 
fra tutti per essere fortemenle propu
gnata e pertinacemente sostenuta fino 
al trionfo. 

Ritenendo lei dunque per uomo 
di onore la prego di rettificare pub 
hlicamenle V indirizzo delle allusioni 
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da lei pubblicate nelle note a pag. 16 
e 17, del citalo suo'opuscolo, e rilrat-
tare, quando a me ella avesse voluto 
dirigerle, quelle insinuazioni ed ac
cuse le quali in questo caso, respin
gerei coma affatto false, e maligne. 

1. Pei thè io non sono r Autore 
dell' Articolo di Pistoja del 6 Novem
bre 1860 inserito nella Unità Italiana 
di Firenze dei!' 8 del mese stesso, né 
ho^mai pubblicato articoli nei giornali. 

2. Perche mentre in nessun caso, 
e a nessnu patto io non pur vorrei 
scansarmi da qualunque responsabilità 
pei miei detti e fatti, non intendo 
nemmeno avere, anche indiretlameute 
biasimo o lode per i delti e fatti al
trui 

3 Perchè quel briciolo di criterio 
che Dio mi ha dato in luti'altro lo 
spenderei che in questioni e pettegolezzi 
di campanile e di meriti personali, 
essendo la prima delle mie massiine 
morali questa « la Virtù è premio a 
se stessa » come ne insegna Garibaldi 
che sodisfatto del plauso della pio 
pria coscenza si ri lira a Caprera, pen
sando solo ai doveri da compiere e 
non al premio ^delle opere compiute. 
Confido infine che ella vorrà al più 
presto possibile sodisfare le mie giu
ste domande, ed ho T onore di di
chiararmi con (ulto il rispetto. 

Suo devotissimo servitore 
A N D R E A P O M 

L'AfiO BELLA VESPA 

Per due sere al Teatro Nuovo, 
sono stati trucidali i Baccanti di Roma, 
Il sommo Pontefice di Bacco, nelP a* 
spetto, nel dire, e nel porgere, pare
va lutto il Lâchera quando vende le 
Ciambelle. Quella tragica rappresen
tanza ha fallo proprio ridere, per 
parte degli attori Gli sforzi generosi 
di due o Ire hanno coperto la scon
fitta. La signora Carolina ci si è sempre 
adoprala con valore e intelligenza'. 
ma Rari nante in gurgite vasto* Però 
vogliamo pregala la gentile artista di 
non farsi inebriare dal fuinud* incenso 
e mirra proprio orientale,che le ven
ne offer lo la sera del 13. Dicembre, 
sul turibolo goffamente adulatorio di 
una specie di poetastro; il quale chiude 
la seconda strofa del suo stornello 
dicendole con enfasi, — a E grande 
sei/» — Fortuna che la Signore Ci
vili è di persona maestosa, e lo stra
falcione può esser rimorchiato per un 
orecchio. E nella quinta stanzimi ei 
ci spiffera che la Fama India la non 
comune atlrice, la quale a sentire 
lui sarebbe unica al mondo, sulla pri
ma aurora, E allora, Signore. 
Signore. . . . . poela no di certo; la 
donna da lei indiala di primo acchito-
la mattina a digiuno, che cosa sarà 
ella sul meriggio?! 

PARODIA 
Misteriose, politiche, profonde, 

Son le vie di chi è tutto e non ih niente, 
Ed a suoi piani e al suo voler rispondf 
Quanto ideò, compi, quanto accomenie; 

Ei di tutta l'Europa e vita e mente, 
Ei suoi disegni in cupo velo asconde, 
Provvede all'avvenir, regge i\ presente, 
E la sottil diploimzh confonde. 

(.iia sui vanni di Fama aUisonanie 
Mostra ove potino trar concetti audaci, 
Genio e suprema possa al par d'Atlante 

Lui.di vati esaU.irgli estri vivaci, 
Bene a ragion tu in mezzo a glorie tmuo 
Stupita Umuiità lo ammiri e taci. 

G. K. 
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